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POLITICA INTERNA LETTERE' 

Tre opinionisti giudicano il contenuto 
delle ultime lettere del leader assassinato 
«Non vi è nulla di clamoroso contro la De 
perché egli sperava di tornarne alla guida» 

Bocca: «Andreotti sotto tiro» 
i Manconi: «Moro al meglio di sé», Fini: «Umiliante» 
;* Tre opinionisti giudicano le lettere di Moro. Giorgio 

Bocca sostiene che Moro ha gestito il suo sequestro 
come «un'operazione politica, screditando Cossiga 
e Andreotti ma senza rivelare nulla sulla De». Per 
Massimo Fini «era un uomo disposto a sconfessare 
lo Stato di diritto purdi salvarsi la vita». Luigi Manco­
ni descrive «un uomo al meglio di sé. ai massimo 
della strategia politica». 

MONICA WCCI -SAI IO INT i r i r 

• • ROMA. Il ritrovamento del­
le lettere di Aldo Moro ha riac­
ceso il dibattilo su uno degli 
episodi più clamorosi delta 
storia d'Italia; Il mondo politi» 

• co, intellettuale, giornalistico 
toma a dividersi sul significato 

> delle ultime volontà dello stati­
sta e anche sull'interpretazio­
ne di tutta la vicenda. Ecco II 
parere di alcuni commentato­
ri. 

Oiorgio Bocca minimizza il 
significato della nuova scoper-

, ' la: «Tutto quello che «J doveva 
1 'sapere sul sequestro Moro * 

gii di dominio pubblico, le let-
- tere non aggiungono nulla di 
• nuovo. MI sembra che runico 

obiettivo di questa vicenda sia 
' quello di colpire il gruppo An­

dreotti E una manovra tipica 
da scandalo Montasi, una sto-
ria di correnti democristiane In 

> lotta fra di loro che usano i ser­
vizi segreti per farsi la guerra». 

' A giudizio di Bocca, dalle testi-
, monlanze dei brigatisti e dalle 

lettere emerge la figura di un 
uomo «he ha gestito I cin­
quantacinque giórni del suo 
sequestro come un'operazio­
ne poUlica. usando argomenti 
ricattatori verso Cossiga e An­
dreotti ma sema rivelare nulla 
di clamoroso sulla Democra­
zia cristiana. E questo perché 
si riprometteva di essere libe­
rato e di governare il partita 
Anche I brigatisti - dice Bocca 
- confermano questa versione, 
lo stesso Moretti quando lo In­
tervistai mi disse che sarebbe 
bastato un piccolo gesto da 
parte dello Stato per far libera­
re Moro. In verità le Br avevano 
capito che II leader de avrebbe 
nuociuto al suo partito più da 
vivo che da morto*. 

Diverso II parere di Massimo 
Fini, commentatore dell'Euro-
peo, che è disposto a imputare 
il ritrovamento tardivo delle 
lettere alla «daltronagglne di 
perizia e carabinieri» pia che a 
un complotto politico e che 

giudica More «un uomo dispo­
sto a tutto pur di salvare la pel­
le. Un uomo che al dunque 
sconfessa tutti I principi dello 
Slato di diritto in nome della 
propria vita.» Anzi, per Fini sa­
rebbe meglio non parlare più 
dell'argomenta «Le lettera di 
Moro sono quanto di più pe­
noso e umiliante sia mai uscito 
da un luogo di prigionia e 
avremmo voluto dimenticarlo 
per non sentirci a nostra volta 
umiliati. Moro non ha rivelato 
nulla perché non c'era nulla 
da rivelare, la nostra classe po­
litica é losca non perché orga­
nizzi colpi di Stato ma per le 
lotte di potere che sono sotto 
gli occhi di tutti. Un tipo di cor­
ruzione che alle Br non inlares. 
«ava. Se Moro avesse avuto 
qualcosa da dire, l'avrebbe si­
curamente detto: era disposto 
a tutto. Nessuno ha mal notaio 
questo lato della vicenda: all'e­
poca del sequestro pubblicai 
sul Lavoro una lettera di un ra­
fano della Resistenza che sta­
va per essere fucilato dai fasci­
sti, non feci alcun commento 
ma quella lettera era l'esemplo 
di un comportamento dignito­
so e coerente. Penso anche al 
sequestro TaUercio, avvenuto 
negli stessi anni e conclusosi 
con la morte della vittima, • al 
coraggio che egli dimostro. 
Voglio dire che spesso la gente 
umile riesce a reagire con la 
dignità che manca a uomini 
che invece hanno degli obbli­

ghi verso lo Slato». Un'indigna­
zione, quella di Fini, che rag­
giunge il culmine quando no­
mina il massacro degli uomini 
della scorta -La morte di que­
gli uomini non ha avuto alcuna 
importanza per nessuno, 
neanche Moro dedica una pa­
rola « quel poliziotti morti am­
mazzati per lui, e però Invita lo 
Stato a barattare i principi su 
cui si regge con la vita del suo 
massimo leader. E c'è anche 
chi ancora crede che sarebbe 
stato pifi opportuno trattare. 

' Mi pare che in quel momento 
la Democrazia cristiana con 
l'aiuto determinante del Partito 
comunista abbia dimostrato 
un forte senso dello Stato. Se 
allora avessimo dato retta al 
socialisti oggi d ritroveremmo 
con le Br sul collo». 

Un Moro autentico, dispera­
to ma al meglio di sé, nella de­
scrizione di Luigi Manconi. so­
ciologo: «Dalle lettere viene 
fuori la figura di un uomo che 
sta conducendo la «un estre­
ma, tragica, ultima mediazio­
ne politica, E II meglio di Aldo 
Moro, è il Moro al massimo 
della strategia politica, un uo­
mo che fa della disperazione 
una molla per agire politica­
mente». Quel era. dunque. H 
suo progetto? «Salvare se Mas­
so fisicamente e poNtfearaentt 
per criticare la strategia altrui-
spiega Manconi-Moro voleva 
vedere la fine di un gioco poli­
tico che stava diventando sof-

Due psicologhe e uno psicanalista interpretano l'evento 

a che lo avrebbero ucciso 
a psicologico dello ; l W l * » V 

r 

f 

ir 

T 
! c 

•Quale cohàzkmft psicologica viveva Aldo Moro 
quando scriveva le lettere alla famiglia, al Papa, agli 
uomini politici? Che reazione ci si pud attendere da 
uno statista, prigioniero politico, che sa che lo ucci­
deranno dopo poco? Aveva paura Moro? E se si, 
questo poteva alterare la sua lucidità? Due psicolo­
ghe ed uno psicanalista cercano di rispondere a 
queste domande inquietanti. 

i 

CMtruiu.Hii«iNnxi 
Rolando, psicologa ed oncolo­
ga che si occupa di malati in 
fase terminale dice di no «Non 
si può omologare la morte, 
semplicemente perché non 
esiste "la Morte*. Quando si 
parla di un uomo che si trova 
di fronte alla morte bisogna di­
re di quale uomo si tratta, qua! 
è la sua cultura, la sua aspetta­
tiva di vita, qua! « «tata la sua 
Vita fino a quel momento, qua­
li sono te sue convinzioni reli­
giose. Sono stati fatti motti 
esperimenti sulla condizione 

tfJaTlROMA. Uno statista, un 
i prigioniero politico che sa di 
i dover morire, e di morte vio­

lenta, di n a poco scrive alla fa­
miglia, al papa, ai suoi compa-

, gnfdipartilo, ai suoi collabora­
tori. Qua! è la condizione psi­
cologica che emerge dalle sue 

, lettere? Disperazione, sfiducia, 
f paura? Ma è possibile valutare 
' in modo obiettivo la risposta 
comportamentale e i senti­
menti di un uomo in quelle 
condizioni? 

La dottoressa Renata Thiele 

di prigionia. Rfsijui 
santi per esemplo sono venuti 
dagli studi condotti sugli astro­
nauti sottoposti ad una pro­
gressiva deprivazione senso­
riale per farli abituare ai viaggi 
nello spazio. In molti casi si è 
visto che la geme apparente­
mente più "normale ti faceva 
prendere da terrori primitivi, la 
loro struttura razionale non 
reggeva più Del resto basta 
pensare alla spiacevole espe­
rienza di rimanere chiusi in un 
ascensore. Ci sono persone 
che danno! numeri, perché in 
quel momento non riescono a 
tenere sotto controllo un tratto 
claustrofobia) della loro per­
sonalità con 11 quale in condi­
zioni normali convivono senza 
problemi. Però é anche vero 
che non si può generalizzare, 
lo lavoro con 1 malati terminali 
che non sono in una condizio­
ne di prigionia, ma che spesso 
vivono la malattia come una 
prigionia. Fosso dire che la 
reazione di fronte alla morte è 

gio ed avere ugualmente pau­
ra. Nello stesso tempo c'è da 
dire che non tutti hanno paura 
La cosa é motto complicata e, 
benché la struttura del sistema 
nervoso centrale sia uguale 
per tutti, è Impossibile dlreche 
cosa succede nella mente del­
la singola persona, in questo 
caso Moro». 
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Ascoltati dai giudici milanesi, hanno smentito 0 settimanale «Europeo» 

Azzolini e Bonisoli al pm 
«Il carabiniere ex br? Mai esistito» 
All'intervista dell'Europeo, che dava del loro arresto 
e dei materiali conservati nel covo di via Monte Ne­
voso una versione del tutto inedita, sulla base delle 
dichiarazioni di un sedicente ex brigatista infiltrato, 
Lauro Azzolini e Franco Bonisoli hanno risposto ieri 
ricostruendo la realtà storica dei fatti davanti al pm-
Pomarici. E annunciando contro il settimanale un'a­
zione di risarcimento danni. 

KoUioccÀMào 
aTeti MILANO. A Lauro Azzolini 
e Franco Bonisoli è bastala po­
co più di mezz'ora a testa di 
deposizione davanti al pm Fer-
dittando Pomarici per seppellì-
re sotto una valanga di ridicolo 
la pretesa intervtsuMel preteso 
ex brigatista Infiltrato che 
avrebbe rubato dal covo di via 
Monte Nevoso documenti del 
sequestro Moro per conto del 
generale Dalla Chiesa, secon­
do quanto è slato pubblicato 
a»IXEuropeo. I due ex brigatisti 
annunciano l'intenzione di In­
tentare azione civile di risarei-
mento danni contro II settima­
nale. Ed ecco le rettifiche di 
Azzolini e Bonisoli alla fanta­

siosa ricostruzione del loro ar­
resto, quel lontano primo otto­
bre 1978. Azzolini ha confer­
mato che la sua cattura avven­
ne per la strada, apoca distan­
za da via Monte Nevoso, alle 
9, IO di mattina. Lo bloccarono 
carabinieri in borghese, e alla 
scena assistette qualcuno che 
si trovava In un bar II vicina e 
che pensando a un rapimento 
in atto avverti precipitosamen­
te la polizia. Bonisoli per parte 
sua ha ricordato che I carabi­
nieri irruppero nel piccolo al­
loggio alle 9. poco dopo che 
Azzolini ne era uscito, che pri­
ma di entrare spararono un 
palo di colpi netta serratura. 

che loro (Bonisoli e la Manto­
vani) andarono immediata­
mente ad aprire la porta. «Era­
vamo perfettamente vestiti», ha 
precisato. Niente a che vedere 
dunque con la sorpresa a notte 
fonda, che coglie Azzolini ad­
dormentato in una stanza 
mentre nell'altra Franco e Na­
dia, nudi, fanno all'amore. 
Niente cappucci In testa ai ca­
rabinieri, si capisce; niente 
cappucci In testa, naturalmen­
te, al terroristi arrestati. 

Sulla possibilità stessa che 11 
giovane neobrlgatista prove­
niente da Roma avesse fre­
quentato familiarmente quel 
rifugio «ufficiale» delle Br mila­
nesi, e vi avesse addirittura tra­
scorso di tanto In tanto la not­
te, I due sono stati drastici, il 
abitavano soltanto toro tre, e 
non ci avrebbe mai potuto 
mettere piede un militante che 
non fosse entrato nei ranghi 
•regolari» delle Br. Di rilievo 
centrale per la ricostruzione 
dei fatu é anche quanto en­
trambi hanno detto sul furto, 
ad opera di Davide, delle bobi­
ne di registrazione del •proces­
so proletario» a Aldo Moro. 

Che quei nastri esistessero, lo 
sentirono dire quando erano 
ormai in carcere, e sentirono 
anche dire che erano stati di­
strutti. Ad ogni modo si sono 
detti sicuri che non erano mai 
stati conservati in via Monte 
Nevoso. A conforto della tesi 
dell'informatore dell'europeo 
resta dunque a questo mo­
mento solo una curiosa noti­
zia- Ieri In Parlamento sarebbe 
corsa voce che un maggiore 
dei carabinieri di Milano, ano­
nimo, avrebbe confermato la 
sua ricostruzione. 

Ieri Pomarici ha raccolto an­
che un'altra testimonianza in 
relazione alle storie di stampa 
su questo nuovo caso Moro», 
e cioè quella del giornalista di 
Famiglia Cristiana, Guglielmo 
SosininL che all'indomani del 
ritrovamento dei documenti 
mediti pubblicò due lettere 
dello statista al nipotino Luca e 
una bozza di una lettera al Pa­
pa. Un comunicato dell'edito­
re del settimanale che informa 
che il giornalista «non ha nem­
meno dovuto invocare il segre­
to professionale per l'assonila 
trasparenza delia vicenda». 

locante a causa dell'Intesa fra 
De e Pel e del ruolo troppo for­
te di Andreotti Insomma, il 
leader democristiano voleva 
rappresentare l'alternativa po­
litica all'unità nazionale di 
quegli anni» Secondo Manco­
ni le lettere sono interessanti 
dal punto di vista politico an­
che se non contengono cla­
morose rivelazioni perché de­
scrivono «la relazione perversa 

fra il partilo di maggioranza e i 
servizi segreti, le gerarchie mi­
litari, l'apparato burocratico e 
amministrative». «Quella di 
Moro è una lettura - dice Man-
coni - molto critica del ruolo 
della De fra il il dopoguerra e i 
primi armi settanta, e mi sem­
bra importante in quanto é 
una testimonianza particolar­
mente autorevole e intema a 
quel sistema». 

rrltercft* rcNrernente cflnerelizfata: c'è 
chi la nega, c'è chi rimane luci­
do e sopporta la sofferenza fi­
no all'ultimo momento, c'è chi 
si rifiuta di sapere. Ognuno si 
difende come può dall'insop­
portabile senso di separazio­
ne». Moro era un uomo reUgto-
so,questo può aver influito sul­
la sua condizione psicologica? 
•Chi crede nella reincarnazio­
ne o in una vita dopo la morte-
dice Renata Thiele • dovrebbe 
vivere questa situazione in mo­
do meno tragico. Eppure non 
sempre le convinzioni raziona­
li coincidono con lo stalo emo­
tivo. Si può pensare alla morte 
come ad uno stato di passag-

Secondo Anna Oliverio Fer­
raris, psicotoga, «è molto diffi­
cile dire quale fosse la sua con­
dizione psicologica perché bi­
sognerebbe sapere di più an­
che sui rapporti che aveva con 
1 suol carcerieri, che cosa è 
successo esattamente nella 
prigionia e soprattutto se e Ano 
a quando si sentiva sostenuto 
dall'esterno». Molti hanno det­
to, fin dall'apparizione delle 
prime lettere, che Moro aveva 
perso la lucidità, mentre hit ha 
affermato sempre di essere 
perfettamente cosciente di ciò 
che scriveva. «E possibile che 
sia riuscito a mantenere la ra­
zionalità. Non tutte le persone 
entrano in uno stato di panico. 
In particolare Moro era una 
persona colta, sapeva In che 
realta viveva, sapeva anche co­
sa c'era dietro alla sua vicen­
da. In sintesi aveva molti ele­
menti per Interpretare la realtà 
e questo normalmente da una 
certa sicurezza che permette 
di tenere sotto controllo le 

emozioni. Anche se di fatto la 
situazione non si può control­
lare, è più facile, in queste con­
dizioni, mantenere la lucidità. 
Scrivere tante lettere, tra l'altro, 
può avere avuto per Moro pro­
prio la funzione di chiarirsi al­
cune cose, alcuni pensieri e 
non perdere cosi la razionali­
tà». 

Mauro Manda, psicoanali­
sta, ha voluto sottolineare un 
aspetto particolare di queste 
ultime tenere: 11 continuo ri­
chiamo al nipotino Luca. «Si­
curamente ciò che emerge da 
tutte le lettere é la disperazio­
ne e la sfiducia nel confronti di 
un'istituzione, ma Moro fai 
queste lettere faceva appello a 
sentimenti molto primari Le 
lettere a Luca richiamano gli 
aspetti pia infantili della sua 
personalità SI può pensare 
che di fronte alla paura della 
separazione, Moro abbia atti­
vato le sue parti più infantili 
che gli hanno fatto chiamare 
in causa il nipotino* 

Valerio Morucci 
ascoltato 
dal giudice Ionta 
f a i ROMA. Il primo br disso­
ciato, Valerio Morucci, da po­
chi giorni in semlllbertà, è sla­
to ascoltato come testimone-
nell'ambito dell'inchiesta 
aperta dalla magistratura sul ri­
trovamento degli scritti di Aldo 
Moro. Morucci, oltre ad aver 
partecipato alla strage di via 
Fani (per la quale ha avuto 30 
anni di reclusione), durante I 
55 giorni di prigionia dello sta­
tista democristiano svolse an­
che l'incarico di «postino» del­
le Brigate rosse- recapitò le let­
tere redatte da Moro. Raggiun­
to telefonicamente al centro 
Don Calabria, dove nel corso 
della semi-libertà lavora, Mo­
rucci ha dello: «Non pos»o fare 
alcun commento, non posso 
neanche confermarle di essere 
stato ascoltato. Sull'intera vi­
cenda ho deciso di non paria-
re con la stampa». E ha preci­
sato: «Sul caso Moro non potrò 
dire null'altro di più di quello 
che ho già detto e spiegalo 
ampiamente nei processi nei 
quali ho deposto. All'interno 
delle Br c'era un comitato ese­
cutivo composto da quattro 
persone (Mario Moretti, Fran­

co Bonisoli, Lauro Azzolini e 
Rocco Micaletto, ndr) tutte no­
te e già arrestate Queste per­
sone hanno preso ogni deci­
sione, anche la più piccola sul 
sequestro Moro. Non c'era al­
tro organo superiore al comita­
to esecutivo». L'incontro con il 
pm Ionta, avvenuto nel giorni 
scorsi, si sarebbe protratto per 
alcune ore. fi magistrato avreb­
be mostrato a Morucci le lette­
re scritte da Aldo Moro, il com­
pito del dissociato sarebbe sta­
to quello di indicare gli scritti 
che aveva recapitato. 

Frattanto è approdato alla 
Cassazione il ricorso proposto 
dalla procura generale di sto­
ma contro la decisione presa il 
19 settembre scorso dal tribu­
nale di sorveglianza di conce­
dere la semilibertà allo stesso 
Morucci e ad un'altra ex br, 
Adriana Faranda. La prima se­
zione penale della suprema 
corte ora provvedere a tra­
smetterlo alla procura genera­
le per il prescritto parere, pri­
ma di fissare, presumibilmente 
entro una ventina di giorni, l'u­
dienza in camera di consiglio. 

.1 jdi polemica 
suir«oligarchia» e l'inattesa 
«biografia» di Cossutta. La responsabilità 
professionale resta l'unica 
scelta possibile nel lavoro air«Unità» 

Per volare più alto 
gai Caro direttore, protesto per la strumentale 
demonizzazione del compagno Cossutta trami­
te Rondolino e l'Unità. Se si vuole un serio con­
fronto congressuale è necessario si discutano le 
posizioni e le attuali proposte di ognunoe si evi­
ti il terreno degli attacchi personali e le strane 
Interessate ricostruzioni biografiche dei compa­
gni. Oltretutto non si rinunzia alla falsità di attri­
buire a Cossutta persino «la critica alla condan­
na dell'invasione sovietica dell'Afghanistan» 
(come è noto soltanto Amendola fu contrario) 
e al tempo stesso di trascurare per intero sia le 
ulteriori riflessioni autocritiche sull'analisi dei 
Paesi dell'Est che te proposte Innovative che la 
3» mozione ha sostenuto al 19" Congresso. £ pe­
raltro ben strano che per se stessi ci si riservi il 
diritto di cambiare tutto e di autocriticarsl su 
ogni cosa (da Togliatti, al comunismo, alla di­
versità del Pei, al compromesso storico, ecc. 
ecc. ecc ) mentre a Cossutta non si riconosce 
analogo diritto-dovere alla riflessione e alla in­
novazione Anzi, Rondolino, facendo l'opera­
zione inversa, giunge, di forzatura in forzatura, 
fino al falso (posizione sull'Afghanistan) e co­
munque alla demonizzazione. E questo un me­
todo forse post-comunista ma certamente non 
post-stalinista. Ma con ciò egli non riuscirà ad 
impedire agli altri compagni di ragionare sere­
namente sulle necessità del futuro e a cercare 
nel merito dei problemi le necessarie conver­
genze politico-ideali-programmatiche che con­
sentano non già di fare uscire dall'isolamento 
Cossutta ma di lottare per la rifondazione del 
Pel 

Paolo Guenrlnl. Del OC del Pel 

•PJ Caro direttore, come é noto alle persone 
non aliene dalle buone letture, la parola «oligar­
chia» non dovrebbe scandalizzare nessuno, se 
adoperata In riferimento ai gruppi dirigenti dei 
partiti politici. «Com'è noto - scrisse anni addie­
tro Norberto Bobbio - Roberto Michels, studian­
do l'organizzazione del partito socialdemocrati­
co tedesco, ritenne di poterne ricavare una leg­
ge di tendenza valida per ogni grande organiz­
zazione, che chiamò legge ferrea dell'oligarchia. 
in base alla quale il formarsi di un'oligarchia in 
seno alle molteplici forme di democrazia é un 
fenomeno organico e perciò una tendenza acuì 
soggiace necessariamente ogni organizzazione, 
anche socialista, e perfino quella libertaria». L'a­
nalisi era ricca e assai pertinente- la successiva 
storia del partiti politici dal tempo (1912) In cui 
Michels scriveva ad oggi non ha fatto che arric­
chire di esempi la formulazione generale della 
ferrea legge. Addirittura Maurice Duverger, ses-
sant'anni dopo Michels, proclamò che «oligar­
chia» é cenicelo dominante, in ogni società po-
«ice. Vero*che Duverger, uno studiolo corteg­
giato oggkO. tanche-tahvlta-uno «Jravagan-
te analista- come quando, un paio d'armi fa, 
proclamò che la V repubblica francese era il co­
ronamento dei principi delT89. 

Stupisce perciò • più del chiasso che si è fatto 
sull'uscita di Occhietto, quando ha chiamato 
•oligarchi» i suoi contraddittori in direzione -, il 

latto che egli stesso abbia pensato di adoperare 
con sacro sdegno tale termine, quasi non lo ri­
guardasse punto' 

Incidenu della polemica spicciola, certo. Pur­
troppo però, mentre si esorcizza la nozione 
stessa di «oligarchi», si continuano ad adottare 
comportamenti tipici delle lotte tra oligarchi 
Esempio insigne e penoso insieme mi sembra 
quello dell'improvvisa biografia persecutoria di 
Armando Cossutta che l'aedo di Occhietto. Fa­
brizio Rondolino, ha sentito il bisogno di scrive­
re sutt Unità del 15 ottobre. L'intento è fin trop­
po chiaro un appello alla mozione due perché 
non si «sporchi» con certe frequentazioni. CU 
strumenti, debbo dire, piuttosto biechi. C'è una 
lunga tradizione, che risale molto indietro nel 
tempo, e parte dagli avvocati e awocaticchl del­
l'Atene demostenlca e si spinge fino alle requisi­
torie del procuratore generale Viscinskii: una 
tradizione consistente non già nel discutere gli 
argomenti dell'avversario, ma nel tentativo di 
cancellarlo con l'aggressione personale-biogra­
fica. Incauto procedimento; perché alla fine tut­
ti, ma proprio tutti, ne escono a pezzi (da De­
mostene in giù). 

Per parte mia non amo né pratico d razzola-
mento nei corridoi correntizi nel quale stiamo 
scivolando in modo allarmante e con livore e 
violenza tipici degli ultimi arrivati. Rileggo spes­
so, perché la trovo rinfrancante, quella pagina 
di Togliatti (Il partilo comunista italiano. Editori 
Riuniti, 1961, p. 133) in cui si argomenta con 
l'elevatezza d'ingegno che era caratteristica di 
quel grande dirigente comunista, che «la politi­
ca è la forma più alta di attività umana» «lapob-
uca con cui conosciamo il mondo per trasfor­
marlo», argomentava Togliatti. Questa, e non al­
tra, dovrebbe essere, per i comunisti, la politica. 
Cerchiamo di volare più alto, di qui in avanti. 
Tutti. 

L'artìcolo di Fabrizio Rondolino. dedicalo al-
/'asceso politica di Cossutta, può ovviamente es­
sere chtkxuo, a>me tutti gli articoli Non e lecito 
invece attribuire ad un artìcolo, actu hsaioeea 
chi lo pubblica intenzioni diverse da quelle man-
oatt dal normale esercizio di una professione, 
quella giornalistica, su aiti ingiusto far ricadere 
conflitti politici, per quanto possano essere aspri 
Lo ha giO ricordato dei resto in un suo comunica­
to la Lega dei giornalisti Polche, In un momento 
di cosi aspro confronto all'interno del Po. risulto 
abbastanza difficile pubblicare resoconti e far tì­
toli su//Unltà che non sollevino polemiche, ora 
da una pam ora dall'altra, mi pare che la scelta 
detta resporaobihia professionale resth Fumea 
pdwnHe^s o^tuestOie^ottettiamo tutti, -cotnprtso 
Rondolino.chesvo&consaiipokicautonomio 
Usuo complicato lavoro. Cerchiamo quindi tutti-
e su questo sono pienamente d'accordo con Lu­
ciano Canfora-di votare più alto, lasciando alla 
politica ad che e della politica e al giornalismo 
aà che e uelgiornalismo 

RENZO FOA 

Gli organi del 
Pd non c'entrano 
col fascicolo sui 
«Beni culturali»» 

• V Caro direttore, sono giun­
te In questi ultimi giorni al Di­
partimento per la formazione 
e le Istituzioni culturali delta 
Direzione del partito diverse 
lettere o telefonate da parte di 
amici, compagni, critici, fun­
zionari della Sovrintendenza, i 
quali hanno voluto segnalarci 
che nel fascicolo «/ Beni cultu­
rale pubblicato come supple­
mento de\\'Unita dello scorso 6 
ottobre, erano contenute nu­
merose inesattezze e che su 
molu temi si sostenevano posi­
zioni assai diverse dalle solu­
zioni proposte dal Pel sia nei 
progetti legislativi sia in conve­
gni o manifestazioni. 

Ci è stato fatto notare, in 
particolare, che nel fascicolo si 
parla più volte di una nuova 
•legge di tutela» che sarebbe in 
via di elaborazione, ma che è 
In realtà solo una bozza prepa­
rata lo scorso anno dagli uffici 
ministeriali e che poi, a causa 
delle critiche raccolte cosi nel 
Consiglio nazionale dei Beni 
culturali come nel mondo de­
gù studiosi e in sede politica, lo 
stesso ministro ha lasciato de­
cadere senza neppure portarla 
al Consiglio dei ministri per poi 
presentarla in Parlamento. 

Nel fascicolo non si accen­
na neppure, invece, né alla 
proposta dei Gruppi parla­
mentari comunisti per la rifer­
ma della legislazione di tutela 
e dell'amministrazione dei be­
ni culturali, né ad altre propo­
ste di legge che f nostri parla­
mentari hanno presentato in 
Parlamento, come quella per 
l istituzione dei centri regionali 
del restauro o per l'attuazione 
dd piani paesistici regionali o 
per l'avvio di una programma­
zione decennale per la valoriz­
zazione dei Beni culturali. 

In risposta a queste segnala­
zioni ritengo perciò necessario 
chiarire al lettori che il fascico­
lo è un'iniziativa che è stata 
realizzata senza alcuna parte­
cipazione né consultazione 
del nostro Dipartimento e del­
la sezione del Pei per i Beni 
culturali e ambientali E chiaro 
perciò che sul piano.politico 
sono pienamente confermate 
le posizioni che sono state già 
assunte, su questi temi, dai 
parlamentari comunisti e che 
in molti casi sono state tradotte 
in specifiche proposte legislati­
ve 

Glaseppe castrante. 
Respoftsabite&lftpartirnemo 

del Pei per la formazione 
e per te Istituzioni culturali 

«C'è il pericolo 
che diventi 
"trendy.come 
l'autoradio^» 

•s ì Caro direttore, credo che 
la nuova trappola nei prossimi 
anni sia la legalizzazione del­
l'essere ribelli. Il sistema, cioè, 
per reprimerci, userà una tatti­
ca particolare, di cui già avver­
to il sentore- permetterà, con 
un banle di demagogia, agli 
spiragli di ribellione, alle cor­
renti alternative di farsi luce 
ma nello stesso momento la 
sua tonga marna sarà ben ste­
sa: e il resto già si sa. 

Basti pensare con quanta fo­
ga i critici televisivi lodino le 
proposte musicali •alternati­
ve», anticonformiste, «inquie­
te». Può sembrare un parados­
so, ma il capitalismo è cosi 
esasperato che, per vendere, 
ha bisogno di prodotti che gli 
rinfaccino la sua infamia. 

C'è il pericolo che un certo 
modo di •lottare» diventi «tren-
dy», come portarsi appresso 
l'autoradio... 
Carmen Palosci. Montesilvano 

(Pescaia) 

«È come se 
un pilota 
fosse mandato 
allo sportello...' 

t v Spett redazione, nel pa­
lazzo del Viminale ed in quelli 
limitrofi (giacché il ministero 
dell'Interno è l'unico che conti­
nua ad acquisire stabili nel cen­
tro storico di Roma) da quasi 
due anni, con la scusa delle ca­
renze di organico (che. però, la 
dirigenza rifiuta di discutere 
con le organizzazioni sindaca­
li) gli uffici si sono riempiti di 
poliziotti. tutti abbastanza gio­
vani, età media 25 anni ed in 
perfette condizioni fisiche - che 
svolgono compiti amministrati­
vi 

Che senso ha assumere poli­
ziotti se poi li si «imbosca» negli 
uffici? Ad un giovane che entra 
in polizia si richiedono requisiti 
attitudinali, fisici, psichici diver­
si da quelli richiesti per un lavo­
ratore amministrativo. La pre­
parazione acquisita nelle scuo­
le di polizia su materie profes­
sionali (diritto penale, polizia 
giudiziaria, ecc.). lo stesso ad­
destramento all'uso delle armi, 
è da considerare, in questi casi 
un investimento perduto, uno 
sperpero di soldi dello Stato . 
Sarebbe come se. forzando un 
po' il concetto, dopo anni di 
addestramento un efficiente pi­
lota di linea venisse trasferito 
alio sportello del chedun. 

La riforma di polizia, inoltre, 
tendeva a «liberare» i poliziotti 
da responsabilità arnministrari-
ve-contabUl affinchè potessero 
svolgere compiti esclusivamen­
te operativi, lasciando quelle 
responsabilità ai lavoratori del­
l'amministrazione civile dell'In­
terno Svilendo la professionali­
tà di tutti i lavoratori chili. Cava 
evidentemente ora ntiene che 
lavorare in questo ministero sia 
facilissimo: basta Imparare a di-
re signorsì 

Responsabile FPCglI 
ministero Interno Roma 
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